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Il «Corriere» ancora nella bufera giudiziaria 
Cavallari: «La nostra redazione HWK Bazoli: «Il 

è pulita, non ha manette ai polsi» 
Il direttore del quotidiano smentisce le dimissioni e distingue fra proprietà e giornalisti - I comitati di 
redazione e i poligrafìci della Rizzoli chiedono garanzie al giudice - Un messaggio di Giovanni Spadolini 

MILANO — «Qui nessuno, né in dire
zione né In redazione, ha le manette 
al polsi; è chiaro a tutti oramai che 
bisogna distinguere tra la proprietà e 
l'onorata casa di via Solferino». Al
berto Cavallari, direttore del •Corrie
re della Sera», esce per una volta dal 
suo tradizionale riserbo. Slamo solo 
all'inizio di un'ennesima giornata 
•storica» per 11 quotidiano di via Sol
ferino U cui copione è già stato più 
volte collaudato. Le prime telefonate 
con la notizia «bomba», t giornalisti 
che accorrono In redazione, i com
menti nel corridoi, 11 susseguirsi del
le riunioni tra gli organismi sindaca
li. 

Questa volta Cavallari non può 
sottrarsi al mini assalto dei giornali
sti degli altri quotidiani. Sorprese? 
•La mia è la sorpresa di qualsiasi cit
tadino che apprende la notizia alla 
radio. Sul fatto giudiziario non ho 
niente da dire, non sono un giudice 
né conduco inchieste». 

Ma 1 riflessi degli arresti sul gior
nale? «La linea politica della direzio
ne e della redazione è consegnata a 
un documento sottoscritto dal comi
tato di redazione e da me; è l'impe
gno secondo cui nel giornale ci deve 
essere una netta separazione tra di
rezione e redazione da una parte e 
affari politici, finanziari e proprieta
ri dall'altra. Tocca ad altri provare 
che ci siano state debolezze o flessio
ni da questo impegno, da un'infor
mazione limpida. A testimonianza 
del nostro lavoro c'è la raccolta del 
giornali da consultare. Abbiamo r 
orgoglio di aver fatto, pur lavorando 

In condizioni così difficili, un giorna
le pulito, senza un minimo di disin
formazione anche sulle vicende di 
casa nostra». 

Cavallari resta dunque al suo po
sto smentendo Indirettamente le vo
ci, diffuse più tardi da un'agenzia di 
stampa, di sue possibili dimissioni. 
Le stesse voci che hanno già suggeri
to il nome del suo successore, Gaspa
re Barbielllnl Amldei, per nove anni 
vicedirettore del «Corriere» ed attual
mente in aspettativa al giornale per
ché chiamato da Fanfanl a ricoprire 
la carica di consigliere per 1 problemi 
dell'informazione della presidenza 
del Consiglio del ministri. DI certo 
Ieri si sapeva solo che Barbielllnl si è 
precipitato dalla capitale a Milano 
per seguire da vicino la nuova situa
zione creatasi in via Solferino. 

Ma 11 gioco del toto-dlrettore viene 
considerato come un diversivo Inte
ressato che elude la questione di fon
do: come salvare 11 «Corriere», l posti 
di lavoro In pericolo, le attività sane 
del gruppo editoriale. Giuseppe 
Branca, ex presidente della Corte co
stituzionale e garante, al momento 
della designazione di Cavallari diret
tore, ha fatto sentire da Roma la sua 
voce: «Quando accettai, anche per 
una sola giornata — ha dichiarato — 
di essere Ti garante di Alberto Caval
lari si trattava di salvare il "Corrie
re"; anche oggi si tratta dello stesso 
problema, sarebbe un peccato se 11 
''Corriere della Sera" subisse delle 
conseguenze per questa vicenda che 
ha coinvolto la proprietà». 

La prima reazione ufficiale dall' 

Interno di via Solferino è venuta dal 
comitati di redazione del gruppo edi
toriale che si sono riuniti nel tardo 
pomeriggio. Alla fine della riunione 
e stato emesso un comunicato in cui 
si afferma che «i giornalisti confer
mano la richiesta di una garanzia di
retta del giudice, attraverso il com
missario o attraverso altri strumenti 
che 11 tribunale volesse utilizzare per 
rendere affidabile la gestione ordi
narla. Infatti, Tassan Din è Angelo 
Rizzoli direttamente o indirettamen
te non possano continuare a gover
nare le aziende. I giornalisti fin dalla 
comparsa della lista della P2 hanno 
chiesto sempre atti coerenti con la 
necessità di-tutelare il patrimonio 
delle testate e ribadiscono ora il loro 
impegno a garantire al lettori l'auto
nomia delle testate». 

La posizione del giornalisti è dun
que quella di chiedere una presenza 
più forte del giudice finalizzata sia 
all'indi vlduazlone del problemi e del
lo stato delle diverse aziende, sia alla 
costruzione di un futuro, di una pro
spettiva imprenditoriale per la testa
ta e le attività del gruppo. «La pre
senza del giudice — si dice — anche 
nella gestione ordinaria oltre che in 
quella straordinaria è un elemento di 
garanzia, di controllo diretto. Dopo 
che è stata cacciata la P2 e 1 suol 
uomini, non vorremmo che si rega
lasse l'azienda al primo arrivato». 

Analoga la posizione del lavoratori 
poligrafici. «Occorre ora — ha di
chiarato Guglielmo Epifani, segreta
rio nazionale aggiunto della FILIS-
CGIL — che la Procura vada fino in 

fondo e accerti tutte le responsabili
tà, mentre per quanto riguarda le 
prospettive del gruppo è necessario 
che le scelte che spettano al tribuna
le si muovano nel senso di portare il 
gruppo Rizzoli a un risanamento a-
zionarlo, gestionale e produttivo». L' 
impegno del sindacato rimane dun
que quello di garantire sia delle pro
spettive produttive ed occupazionali 
sia un assetto societario «serio e du
revole». 

«Gli atti che hanno coinvolto la 
proprietà — ha commentato Ennio 
Stefanonl del consiglio di fabbrica di 
via Solferino — non debbono incide
re sulle attività e il lavoro che inten
diamo far procedere nel modo più 
tranquillo. Siamo relativamente 
tranquilli e cercheremo di sopperire 
con la volontà alle mancanze com
messe da altri». Intanto l lavoratori 
hanno chiesto ufficialmente che a 
partire da oggi su tutte le testate del 
gruppo Rizzoli e Tassan Din venga
no cancellati dai tabelllni che ripor
tano i nomi del responsabili della ge
stione della Rizzoli-Corriere della 
Sera. 

Il segretario del PRI Spadolini, ha 
espresso a Cavallari la solidarietà 
verso i redattori, le maestranze e a 
tutti i lavoratori del «Corriere», «nell' 
ora difficile che il giornale attraver
sa e che costituisce motivo di malin
conia e quasi di lacerazione rispetto 
a una storia che è stata per tanta 
parte la storia dell'Italia laica e mo
derna». 

Bruno Cavagnola 

• i l Tre ipotesi sul futuro del gn 
Altri consiglieri al posto di quelli incriminati oppure attribuzione della gestione Rizzoli al commissario giudiziale, 
ma c'è chi sostiene inevitabile la procedura fallimentare - Rinviata al 3 marzo l'assemblea della società 

MILANO — Gli arresti di An
gelo e Alberto Rizzoli e di Bru
no Tassan Din cambieranno, e 
verso quale direzione, gli orien
tamenti, gli aggiustamenti e le 
soluzioni che si stavano appre
stando sui destini della Rizzoli 
e del Corriere della Sera? Come 
sostengono tanti si è liberato il 
campo da una direzione del 
gruppo editoriale screditata e 
compromessa con le trame del
la P2. In altri rimane tuttavia la 
convinzione e la preoccupazio
ne che non tutti i giochi siano 
conclusi per giungere ad un rea
le illimpidimento della com-
Jriessa questione che riguarda 
a proprietà ed il controllo della 

Rizzoli-Corsera. L'assemblea 
della «Rizzoli spa» che si dov èva 
tenere ieri pomerìggio è stata 
rinviata-come ha comunicato il 
giudice Baldo Marescotti dele
gato all'amministrazione con
trollata della società, precisan
do inoltre che l'assemblea po
trebbe avere luogo il 3 marzo in 
seconda convocazione. 

Lunedì prossimo si riunirà il 
consiglio di amministrazione 
della «Rizzoli spa»: la decisione 
è stata presa ieri pomeriggio in 
una riunione del consiglio stes
so, cui hanno partecipato il 
prof. Gualtiero Brugger.il prof. 
Vittorio Ponti, il dott. Giando
menico Sarti e il dott. Rizzo 
Discuteranno un ordine del 
giorno comprendente la nomi

na di un vicepreside al quale 
conferire la rappresentanza le
gale dell'azienda e la definizio
ne deipoteri del direttore gene
rale Giancarlo Mondovì. Per 
quanto concerne il Corriere 
delle Sera si dice che Angelo 
Rizzoli, socio accomandatario 
della editoriale, dovrebbe rila
sciare una procura per un lega
le rappresentante. Altri invece 
sostengono che Angelo Rizzoli 
sarebbe decaduto come acco
mandatario. 

E già stato ripetuto varie vol
te, ma riteniamo egualmente 
opportuno, per aiutare la com-

Etensione di avvenimenti non 
mpidi, ripercorrere la storia 

essenziale del gruppo editoria
le. La situazione azionaria è 
questa: per la «Rizzoli spa» il 
40% delle azioni appartiene ad 
Angelo Rizzoli, il 10.46% a 
Bruno Tassan Din attraverso la 
Fincoriz, il 40% alla Centrale, 
il 934% è «parcheggiato» pres
so la banca Rothscnild in Sviz
zera e sembra dipendere dall' 
Ambrosiano holding del Lus
semburgo. Le azioni dell'Edito
riale Corriere della Sera sono 
per il 50% nelle mani del Nuo
vo Banco Ambrosiano e per il 
restante 50% presso la banca 
Rothschild. 

L'arresto di Angelo Rizzoli e 
di Bruno Tassan Din, i due a-
zionisti che controllano il grup
po editoriale, porterà a qualche 

mutamento nella composizione 
proprietaria? La Centrale ha 
ricevuto tempo fa un mandato 
a vendere per la Rizzoli e i suoi 
«satelliti», «ma si tratta di un 
mandato che ha solo un valore 
psicologico», ci disse due setti
mane fa il prof. Piero Schlesin-
ger, aggiungendo di non potere 
concludere alcunché perché 
•Tassan Din non ci offre i dati 
necessari, anzi ci boicotta». 
Quando gli parlammo il prof. 
Schlesinger sosteneva l'esigen
za della totale estromissione 
del gruppo dirigente Rizzoli 
per «passare ai commissari giu
diziali i poteri anche della ge
stione ordinaria della società e-
ditoriale». 

Pare vi fosse un dualismo di 
opinioni tra il giudice Mare-
scotti, che sarebbe stato pronto 
ad assumere i poteri gestionali, 
e i due commissari Guatri e 
Della Rocca propensi a raffor
zare il consiglio di amministra
zione della Rizzoli immettendo 
forze nuove (dopo le nomine 
dei professori Gualtiero Brug-
§er e Vittorio Ponti) a garanzia 

i un controllo effettivo sul rin
novamento della guida del 
gruppo editoriale. Sono muta
te, per le novità eclatanti inter
venute, le condizioni dell'im
mediato passato? «È importan
te sapere — ci ha detto ieri 
mattina l'aw. Bazoli, presiden

te del Nuovo Banco Ambrosia
no — se si procederà alla nomi
na di altri consiglieri di ammi
nistrazione. Esiste un'altra ipo
tesi e concerne l'attribuzione 
della gestione al commissario 
giudiziale, che può farsi aiutare 
da professionisti e tecnici». 

Vi è tuttavia anche chi dice 
che queste due soluzioni si pre
sterebbero alla continuazione -
delle manovre e dei giochi in
torno al Corriere-Rizzoli, in 
quanto si lascerebbe libera di 
agire come azionista di grande 
rilevanza della Rizzoli e come 
detentrice, in pegno, di un pac
chetto del 50% dell'editoriale 
Corsera, la Centrale finanzia
ria. Ecco perché c'è chi sostiene 
una terza ipotesi, cioè quella 
del fallimento del gruppo Riz
zoli. In questo modo tutta la si
tuazione del gruppo editoriale 
sarebbe congelata per un perio
do di circa 6 mesi-un anno, il 
tempo necessario per procedere 
all'inventario dei beni, delle 
passività e dei crediti, della 
consistenza patrimoniale; il 
giudice tratterebbe con i credi
tori e assumerebbe con maggio
re cognizione dei fatti decisioni 
per 1 eventuale vendita dell'in
tero gruppo o di singole parti di 
esso. In tal modo, si dice, sareb
bero anche scongiurate quelle 
iniziative di cessione del Cor-

I nere a forze «imprenditoriali» 

dal profilo più o meno schietto, 
sponsorizzate dalla De o dal 
Psi. 

•Il fallimento può essere un 
fatto traumatico — ci disse il 
prof. Schlesinger — ma soprat
tutto a livello psicologico. Lo 
sarebbe di meno se ci fosse una 
.società seria disposta a rilevare 
ti gruppo editoriale». Secondo 
l'aw. Bazoli «è stato interesse 
di tutti che la Rizzoli sia finita 
in amministrazione controllata 
e non sia fallita». Ma queste di
chiarazioni ci sono state rese 
prima della notizia dell'arresto 
dei Rizzoli e di Tassan Din. 

Pure dinanzi ai fatti nuovi 
siamo sempre persuasi che il 
tribunale fallimentare di Mila
no sia in grado di vigilare sui 
tentativi di piegare il Corriere. 
con manovre sperimentate nel 
passato e magari con nuovi gio
chi, a interessi di parte. L ini
ziativa dei giudici, delle istitu
zioni pubbliche, dei dipendenti 
Rizzoli e dell'opinione pubblica 
non può comunque disarmare 
Dell'evolversi turbolento della 
situazione. Il risanamento fi
nanziario e morale, l'indipen
denza e il pluralismo degli indi
rizzi del maggiore gruppo edi
toriale italiano, ^autonomia 
delle sue testate rappresentano 
obiettivi validi da perseguire e 
sostenere anche nel futuro. 

a. m. 

Giovanni Bazoli 

MILANO — Dopo i tempi 
del ferro e del fuoco sembra
va potessero avvicinarsi per 
l'Ambrosiano i giorni del ri
torno, seppure lento e diffici
le, ad una certa tranquillità. 
Ed invece pare che davvero 
sia diffìcile trovare la pace 
anche per gli eredi dell'ex im
pero di Calvi. La notizia di 
ieri mattina concernente l'ar
resto di Angelo e Alberto Riz
zoli e di Bruno Tassan Din 
rigetta il Nuovo Banco Am
brosiano nel tourbillon dei 
grandi guai. 

Mentre parlavamo, nel po
meriggio dì giovedì, con l'av
vocato Bazoli, presidente del 
Nuovo Banco, egli era certa
mente consapevole della gra
vità della situazione Rizzoli, 
ma forse non si attendeva un 
provvedimento di arresto dei 
suoi dirigenti. Infatti mi pa
reva si preparasse a un tran
quillo fine settimana di lavo
ro nel suo studio di Brescia. 

Invece ieri mattina sia l'av-
vocato Bazoli che il prof. Pie
ro Schlesinger, presidente 
della Centrate (che detiene il 
40% delle azioni della Rizzoli 
e ha in deposito il 50% delle 
azioni dell editoriale Corsera; 
il restante 50% è depositato 
nella banca Rotschild svizze
ra, legata all'Ambrosiano 
Holding del Lussemburgo) 
sono dovuti accorrere a Ro
ma; forse per appuntamenti 
riguardanti in qualche ma
niera i nuovi sviluppi 
dt\V'affaire Rizzoli». I due 
bpnehieri sono i grandi credi
tori del principale gruppo e-
ditoriale italiano e sicura
mente molto interessati per 
le sue sorti. In novembre si 
parlò di un contrasto tra i 
due, avvenuto proprio sulle 
vicende Rizzoli, all'interno 
del consiglio di amministra
zione dell'Ambrosiano". Si 
trattò, sì dice, di un civile 
confronto di opinioni: Schle
singer era favorevole ad una 
linea di estremo rigore nei 
confronti della Rizzoli, al 
punto da chiedere l'imme
diato rientro dei crediti del 
gruppo Ambrosiano, am
montanti a circa 150 miliar
di. Ciò avrebbe significato fa
re precipitare la situazione 
del gruppo editoriale, in po
che parole portarla al falli
mento. - - -

Bazoli sostenne una linea, 
che poi prevalse, egualmente 
di rigore, ma anche dì pru
denza, una linea di dialogo 
con Angelo Rizzoli e Bruno 
Tassan Din per vedere se a-
vrebbero potuto fare fronte 
ai loro debiti senza che la si
tuazione precipitasse per in
tervento diretto dell'Ambro
siano. La linea dì prudenza di 
Bazoli ha poi portato alla 
amministrazione controllata 
della Rizzoli, facendo emer
gere, secondo la sua espres
sione, 'le responsabilità reali 

fallimento 
sarebbe 

un disastro» 
Intervista al presidente del Nuovo Ambrosia
no - «Occorrono capitali e imprenditorialità» 

di chi aveva diretto il grup
po». 

'Nei primi mesi, appena 
assunta la presidenza del 
Nuovo Banco — ci ha detto 
Bazoli — mi sono occupato 
della Rizzoli in prima perso-
na. Oggi è la Centrale a se
guire quelle vicende. Lei mi 
chiede quale soluzione io au
spichi per il gruppo? Sosten
go una soluzione che per
metta all'azienda di rimet
tersi in sesto economicamen

te e respingo soluzioni tam
pone. Servono molti capitali 
per rimettere a posto Rizzoli 
e "Corriere"; occorrono ca
pacità imprenditoriali serie 
per gestire l'azienda, dopo il 
suo risanamento, e non in
terventi avventurosi e temi
bili-. 

Mi è parso di capire che il 
presidente dell'Ambrosiano 
non consideri del tutto atten
dibili o valide le varie propo
ste (tante volte propaganda-

Decine di giornali 
nell'impero di carta 

MILANO — Il gruppo Rizzoli controlla, attraverso un gioco 
complesso di partecipazioni azionarle, una enorme fetta del
l'editoria italiana. Attraverso l'Editoriale del Corriere delta 
Sera controlla irCorriere stesso, e poi il Corriere medico e i 
periodici: Corriere dei piccoli, il Mondo e Mondo Export; La Dome
nica del Corriere. Amica. Brava. I quaderni di Brava. Salve. Corriere 
Boy Music. Astra. Gb indicatori del mondo. Capital. Insieme e I 
nuovi mercati. 

Fanno invece capo direttamente alt» Rizzoli: Annabella, Bel
la, L'Europeo, Novella 2000. Maxi, MQIeidee, Oggi, Domenica 
Quiz. La buona tavola. Il grande atlante. La grande pratica. R.8. 
Stona d'Italia, Cucina rustica regionale • la Biblioteca universale 
Rizzoli. 

Attraverso la società AutocapHal (dì proprietà al 7 0 % 
della Rizzoli), controlla I periodici Auto Capital. Linea Capital. 
Sport Capital e Denaro Capital. 

Attraverso la sodate Edime controlla II Mattino di Napoli. 
Sport Sud e Sport del Mezzogiorno. v 

Attraverso la NES controlla la Gazzetta dello Sport, e I Qua
derni della Gazzetta. La stessa NES è proprietaria al 100% 
detta OTE. che a sua vote ha il 100% della SET. la quale 
ultima controlla il pacchetto azionario del Piccolo di Trieste. 
La Rinoti controia poi !a società Cima Brenta, che a sua volta 
controlla la SETA, che è padrona dell'Arto Adige di Bolzano. 

Attraverso la RPS controlla Mare 2000: attraverso la Edi-
moda le testate Dorma. Mondo Uomo e Tu bellissima: attraver
so la Milano Libri Lìnus. Alter Alter e La lettura. 

Il gruppo, direttamente e attraverso la sua Partedi. ha 
inoltre una quota vicino al 5 0 % del diffusissimo TV Sorrisi e 
canzoni. La Rizzoli ha inoitre acquistato nerl'81 l'intero pac
chetto azionario della società Coged, che pubbfica un lungo 
elenco di periodici minori: Bellezza con le eroe. Fiori piante e 
giarrJni. Indiani, I grandi fuorilegge. Atlante del corpo umano. Uc
celli e Andare a caccia. H Gruppo pubblica infine con 1 nome 
Rizzoli varie colane di fiori, e controlla la Sansoni Editore. Ha 
poi partecipazioni di grande riBevo in numerose società im-
mobSari, ed è presente — con la Cineriz e altre società — 
nel campo della produzione e nella distribuzione di pellicole 
cinematografiche. 

te, accennate o «studiate») 
lanciate da presunti ac
quirenti della Rizzoli o di soi 
•satelliti». 

'Nella Rizzoli — aggiunge 
Bazoli — c'è in gioco un 
grande patrimonio soprat
tutto di persone, di giornali
sti e dipendenti qualificali. 
li mio augurio è che si risolva 
nel migliore dei modi la si
tuazione occupazionale. 

E per quanto concerne gli 
orientamenti delle testate 
giornalistiche, e in particola
re del Corriere della Seraì 

•Auspico una correspon
sione — afferma Bazoli — al
la tradizione milanese, un 
pluralismo democratico e 
laico, anche se mi rendo con
to di quanto abusati siano 
questi termini, una attenzio
ne vigile affinché il "Corrie
re" non cada nelle mani di 
nessuna forza politica deter
minata: 

Si tratta indubbiamente di 
buoni propositi, perseguibili 
concretamente secondo l'aw. 
Bazoli, che non dispera »si 
raggiunga questo risultato». 

A suo avviso infatti ormai 
*le varie forze politiche (na
turalmente quelle interessate 
a mettere le mani sul Corrie
re, n.d.r.) si sono troppo spa
ventate della possibilità che 
fosse il partito avversario a 
impadronirsi del più diffuso 
quotidiano italiano, e ciò le 
spinge ad accettare una so
luzione neutra: 

Il presidente dell'Ambro
siano ci ha detto (poche ore 
prima dell'arresto di Rizzoli e 
di Tassan Din) che -gli at
tuali dirigenti del gruppo e-
ditoriale devono andarsene; 
abbiamo detto al giudice che 
non avremmo preso in consi
derazione ii piano di risana
mento dell'azienda se a gui
darlo fosse rimasto it vecchio 
gruppo dirigente squalifi
cato: 

A quali soluzioni pensava 
l'aw. Bazoli? - 0 si elegge un 
nuovo consiglio di ammini
strazione, oppure il tribuna
le deve intervenire anche 
nella gestione dell'azienda. 
La situazione deve stare sot
to il controllo del tribunale. 
Il tribunale fallimentare di 
Milano è serio, il giudice Ma
rescotti preparato e indi
pendente: sono una garanzia 
per tutti: 

In effetti ci sarebbe una 
terza soluzione, il fallimento 
della Rizzoli, che però l'aw. 
Bazoli non si augura 'perché 
sarebbe un disastro per tut
ti: 

Il presidente dell'Ambro
siano ci ha comunque espres
so la convinzione che «rei vo
gliono tempi lunghi per pre
parare una soluzione per la 
Rizzoli-"Corsera" valida e 
accettabile politicamente da 
tutti: Secondo l'aw; Bazoli 
(che in questo caso sostiene 
una tesi, o quanto meno una 
sensanzione, maggiormente 
prudente di quelle proposteci 
due settimane fa dal prof. 
Schlesinger) le 'trattative 
per la vendita della Rizzoli e 
del "Corriere" saranno lun
ghe: oggi è molto difficile da 
perseguire, come sarebbe 
stato opportuno per allevia
re i problemi politici che ti 
pongono per-il"Corriere del
la Sera", la strada della se
parazione delle sorti del 
gruppo editoriale da quelle 
del quotidiano. Tuttavia or
mai esiste tra di loro un lega
me ombelicale, fatto di ele
menti giuridici, aziendali e 
organizzativi, che non si può 
tagliare: 

Antonio Mereu 

Dei tre l'unico che avesse già subito l'onta 
delle manette e del carcere è Bruno Tassan 
Din. L'allampanato dirigente della Rizzoli fu 
arrestato il 18 giugno dell'anno scorso, poco 
dopo mezzogiorno, all'aeroporto di Ctamplno 
dove era approdato con un aereo privato pro
veniente dalla Svizzera. Poche ore dopo arri
vavano i primi flash d'agenzia: Roberto Cal
vi, il banchiereche tanta parte stava svolgen
do nelle vicende della Rizzoli e del 'Corriere 
della Sera», arerà concluso la sua misteriosa 
fuga appeso per il collo a un pilone del ponte 
dei Frati Neri, sul Tamigi. 

Bruno Tassan Dm rimase in una cella di 
Rebibbia poco meno di 80 ore: il tempo, per il 
capo dell'ufficio Istruzione del tribunale di 
Roma Ernesto Cudillo, di decìderne la scar
cerazione nonostante 11 parere contrario del 
PM Domenico Sica, che arerà spiccato il 
mandato di cattura accusando Tassan Din di 
reati valutari, truffa (in relazione alla com
pravendita di un pacchetto d'azioni della 
'Savola Assicurazioni»), violenza privata e-
sercitata al danni di Calvi allorché questi, 
detenuto e In attesa di giudizio nel carcere di 
Lodi, parlò di un Ingente prestito (ritrattò poi 
'a deposizione) a favore del PSI. 

Alberto Rizzoli da tempo. Invece, parlava 
delle disavventure del fratello Angelo con un 
misto di supponenza e di pena: «Sta nella cac
ca tino al collo, è mio fratello e me ne displa-
ce_ ma lo glielo avevo detto che con quel 
Tassan Din non sarebbe finita bene~». Alber
to—37 anni, di due più giovane di Angelo — 
prima che il fratello impalmasse Eleonora 
Giorgi, s'era sposato con Stellina Fabbri, fi
glia di Giovanni, il «re della carta» finito nelle 
liste della PZ Ben presto aveva divorziato 
dalla moglie e dall'azienda di famiglia. Se ne 
andò nel 1979, quando ancora era ammini
stratore delegato, con una buonuscita di 7 
miliardi. Per un po'girò II mondo a bordo di 
una barca, poi si mise in proprio: acquistò 
una quota della casa editrice •Guanda», nel 
1981 fondò la «Quadratoni», editrice df alcuni 
periodici tra cui II mensile 'Successo*. 

DI Angelo sono piene le cronache di questi 
mesi. Diluì ci hanno consegnato II ritratto di 
un sempliciotto, arruffone, comunque attac
cato al soldo; l'opposto del fratello, dipinto 
come un calcolatore glaciale, sino al cinismo. 

Adesso che un ordine di cattura ne ha riu
nito I destini. Bruno Tassan Din, Alberto e 
Angelo Rizzoli sembrano 1 protagonisti di un 
capitolo conclusivo della -saga del Rizzoli». 
Come avviene nelle Interminabili storie nar
rate dal 'serial» americani non escono per 

sempre dalla vicenda, anche se non si sa qua
le parte la trama gli riserva per il futuro. La 
loro è la storta dì chi in anni cruciali — il 
decennio 1970-'80 — ha arrischia fo la tra
sformazione di una sana azienda familiare in 
una multinazionale dell'industria culturale. 
Impresa fattibile ma a patto che ne esistano 
ose ne costruiscano i presupposti. Non è un 
mistero, del resto, che 1 giornali non sono 
fabbriche di cuscinetti, su di essi agiscono 
molteplici interessi, leciti e illeciti. Così An
gelo e i suol compagni d'avventura, partiti 
convinti di poter dominare il gioco, ne sono 
stati travolti, sino a trafficare con Lido Celli 
e la P2, perdendosi in Intrighi, oscuri traffici, 
commettendo reati quali quelli che li hanno 
condotti in carcere. „ , 

•È stato l'acquisto del "Corriere" — questo 
il ritornello di Angelo Rizzoli da qualche an
no in qua — a rovinare me e la mia azienda». 
B «Corriere», la preda più ambila fra tutti I 
giornali, diventa oggetto dì una caccia parti
colarmente feroce agli Inizi degli anni 70, 
quando le difficoltà finanziarle della proprie
taria. Maria Giulia Crespi, coincidono con 
profondi sussulti nella società Italiana (che si 
riverberano anche in via Solferino) e con il 
disegno dei gruppi dominanti di difendere le 
proprie posizioni perpetuando 11 controllo su
gli strumenti d'informazione, compreso — e-
vldentemente — il giornale più diffuso d'Ita
lia. 

Il mitico Angelo, capostipite della dinastia. 
era morto da quattro anni senza poter realiz
zare il sogno d'un suo quotidiano (doveva 
chiamarsi *OggU) quando, nel 1974, il tìglio 
Andrea acquistò il •Corriere della Sera», già 
allora suddiviso in tre porzioni tra Giulia 
Crespi, Angelo Moratti e Gianni AgnetlL An
drea smentì a destra e a manca ma l'opera
zione avvenne sotto il segno della DC, di Fan-
fan! In particolare e di Eugenio Cefis, allora 
presidente della Montedlson. Furono questi 
sostegni a spalancare, davanti a Rlnott. le 
porte delle banche t cui crediti tratto Indi
spensabili per acquisire II «Owrìerpne»: 40 
miliardi a Crespi e Moratti, 22 alla sorella di 
Andrea, Pinuccia, che si ritirò quasi subito 
dall'avventura. In più II debito di22 miliardi. 
oltre gli Interessi, verso Agnelli, che aveva 
concesso una dilazione. L'avvocato Incassò 
solo nel 1977, ma Andrea fu obbligato a con
trarre un prestito di SS miliardi, dando In 
pegno r80% delle azioni che, dopo alcuni girl, 
finirono nelle casseforti dello IOR, la banca 
del Vaticano, e furono riscattate «o/tanto nel
la primavera del 1981, poche settimane pri
ma che scadesse il pegno e grazie alla robusta 

Dall'avventura 
del «Corriere» 
ai maneggi col 

«gran maestro» 
Ascesa e crollo della dinastia Rizzoli 
Undici anni di intrighi, errori, misteri 

Brano Tassan Din (a sinistra) e Angele Rizzoli; nota feto Alleno Rixzoli 

iniezione di miliardi effettuata da Roberto 
Calvi, che — a sua volta — acquistò 11 40% 
delle azioni. 

Se tutti sussurravano II nome di Fanfanl, 
furono altri big della DCa esporsi più aperta
mente nell'operazione; Stammatl che era 
presidente della Banca Commerciale, Vitto* 

lino Colombo, ministro delle Poste, alla cui 
ombra la Rizzoli si buttò nell'avventura delle 
tv private; Flaminio Piccoli 11 cui portavoce, 
Gianfranco Barberini, finì come dirigente 
della Rizzoli finanziarla. I giochi si chiusero 
nel giro di pochi mesi: Il gruppo Rizzoli e il 
«Corriere» avevano già di per sé un'esposizio

ne debitoria che cominciava a diventare 
preoccupante; l'acquisto del giornale conse
gnò definitivamente li gruppo nelle mani del 
sistema finanziarlo che chiudeva e apriva l 
cordoni della borsa a seconda dì quello che 
ordinava il potere politico. Per di più I tassi 
d'interesse cominciavano a salire vertigino
samente. Forze polìtiche dominanti e banche 
cominciarono a giocare con la Rizzoli come il 
gatto con 11 topo e 11 sabotaggio alla legge di 
riforma dell'editoria rappresentava soltanto 
l'aspetto più appariscente e clamoroso di una 
strategia che puntava a tenere in stato dì 
soggezione tutto il mondo del giornali Sui 
Rizzoli e Tassan Din grava questa colpa fon
damentale: l'aver accettato questo gioco per
verso, la pratica dello scambio col sistema di 
potere con tutte le degenerazioni che ne sono 
seguite. 

Angelo Rizzoli ebbe presto amare sorprese: 
ad esemplo al primi del 1975 quando 11MJ 
negò un prestito agevolato di 30 miliardi; e 
intomo al 1900 quando un tenta tiro dlconso-
ìidare I debiti — nelTfezfenda è già penetrata 
da tempo la cancrena della P2 — utilizzando 
la legge di riconversione Industriale aborti
sce sui nascere: Il progetto si ferma inesora
bilmente nel cassetto di qualche istituto fi
nanziario. 

Afforca esplode il bubbone della P2 Ange
lo Rizzoli e tassan Din, per cercare di na
scondere colpe e responsabilità e per parare 
le accuse roventi che piovono da ogni parte, 
fanno Intendere di essere stati costretti dall' 
ostilità delle banche e del potere politico a 
mettersi nelle mani del gran burattinaio e dei 
suoi uomini: Ortolani e Calvi In particolare. 
Tentano di spiegare la loro inarrestabile ma
nia espansionistica con una sorta di gioco 
perverso: in parte espandersi significa diven
tare più potenti sul mercato editoriale e tene
re meguo a bada I •politici'; dall'altra è quasi 
un obbligo perché sono I partiti a Imporre 
operazioni di salvataggio. Così, per un verso 
nascono le avventure delle tv private, del 
giornale popolare (T'Occhio»), delllncurslo-
ne nel giornali a diffusione provinciale; dalT 
altra l'impresa del 'Mattino» di Napoli, del 
'Lavoro» di Genova t»Ce lo chiese II PSI»), 
deW'Adige» (»Lo voùe Piccoli») attorno al 
quale fiorisce anche una storta di miliardi 
prestati alta DC. 

Le scorrerie del partiti di governo e di Lido 
Gelll sono le due facce delta medesima meda
glia. n «Corriere* subì'»* in maniera vistosa. 
specie dopo II 1976, l contraccolpi del vari 

poteri, palesi e occulti, che agiscono sul fan
tomatico 'impero Rizzoli». Sono gli anni in 
cui escono di scena il vecchio Andrea e Alber- • 
to Rizzoli Non prima però — come mostrano 
le vicende di queste ultime ore — che siano 
stati compiuti robusti misfatti Andrea è ma- . 
lato ed esautorato, si ritira con la seconda < 
moglie, LJuba, nella villa di Cap Ferrai Si è 
fatto vìvo soltanto qualche settimana fa per 
denunciare il figlio (•appropriazione indebita , 
di tre miliardi», sostiene) e per gridare il suo 
disprezzo contro Angelo e Tassan Din. 

Escono due protagonisti e cresce il potere 
di Bruno Tassan Din. Viene dalia Montedl
son, diventa responsabile dei problemi tlnan- , 
riari del gruppo quando le banche stanno , 
chiudendo I cordoni della borsa, fi nome di 
Udo Geli! compare già nel 1974, E Andrea a 
introdurlo nel gruppo ma è Tassan Din a es
sere indicato come Il vero uomo dettaP2nel-
razienda. I plsnl di espansione, le strategie , 
del gruppo portano lassa firma. Usuo potere • 
cresce — strio a diventare amministratore 
delegato — parallelamente all'ingresso di ' 
pmberto Ortolani nel consiglio di ammlni- . 
strazione, alle avventure della Rizzoli nel, 
mercato editoriale argentino. Tassan Din di- . 
viene intestatario anche di una quota aziona- • 
ria — poco più del 10% — che fo rende arni- • 
tro della situazione. 'Detiene quelle azioni ' 
per conto della P2» è l'accusa. »Me le ha date 
Angelo Rizzoli» si difende. E mentre anche 
sulsuo capo si scatena la bufera della P2 
Insiste nel cercare d'accreditarsi come unico 
e strenuo difensore dell'indipendenza de! 
gruppo e del »Corriere». « 

v L'amministrazione controllata sembra I* 
ultima e disperata carta che Angelo Rizzoli e 
Tassan Din possano giocare per restare In 
jella. Ma è un'arma a doppio taglio, 1 nuovi 
creditori — le banche che hanno rilevato U 
vecchio Ambrosiano — sono Implacabili: I 
responsabili del dissesto del gruppo se ne 
debbono andare. L'esame del bilanci, Infine, 
rirela ciò che si terriera osi sapeva compreso 
l'ammanco dei 29 miliardi 

1 

Tassan Din s'era deciso a farsi da parte • 
pochi giorni fa. Angelo Rizzoli s'industriava. ' 
forse, per poter ancora restare nel gioco. Ieri 
mattina la Guardia di finanza gli ha tolto ' 
anche Pultlma illusione. Ma questa rimane 
una storia di burattini e burattinai: a quale. 
delle due categorie appartengono 1 tre perso
naggi che da Ieri tono In cella? 

Antonio ZoVo* 
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